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Sacra esl magnarum tirlutum memoria. 
S-fjSfjc. Dk Des. I. ty, e. XXX. 



Scrisse il divino Platone essere la virtù co« bella 
in se slcssa,che,se alcuno potesse mirarla nel viso, 
ne sarebbe preso (Tincredibile amore. Ma quel che 
agli occhi corporei non può succedere della virtù, 
interviene de’ virtuosi, cui non è dato conoscere o 
vedere senza sentirsi sforzato ad amarli e riverir- 
li. Pur troppo io mai non avrei voluto vedere o co- 
noscere rUluslre personaggio, al quale accenno , 
ond’essere manco trafitto dal dolore, della sua per- 
dita che fu perdita sociale; che non potrà mai 
cadérmi dalVanimo la rara bontà e cortesia, on- 
iP egli m’onorava. Però nelP illustre Tenente Ge- 
nerale della Spina non tanto io riguardo l’altez- 
za del grado od il colmo degli onori , non tanto 

lo splendor della nascila o la chiarezza de’ fatti, 
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quanto quello che era l’adortìamenlo più bello di 
«t gran quadro, la inoderazioìie dell'animo in tan- 
ta fortuna. Ma questa donde altro mai si attinge- 
va che da una maschia e non comune virtù ? nè 
già da quella fallace e vana che il Mondo regala 
a' suoi Filosofi per poscia abbandonarli nel mag- 
gior uopo, ma sì dall' altra che solo può ingene- 
rare negli animi nati a gratuli cose la Divina Re- 
ligionedi Cristo. La quale levando i nostri sguar- 
di alla meta di una felicità eterna ci fa volgere di 
buon grado le spalle alle vanità della terra, e di- 
leguando un'illusione sventuratamente comune ci 
fa spregiare ed avere a vile le umane grandezze. 
Laonde vivo desiderio mi accese d'inlessergli come 
un serto di debita lode , e beiui avrei voluto avere 
l'eloquenza di Tullio od il pennello dell'Urbinate 
per chiarirlo e rappresentarlo al l'ii’O, qual fu ve- 
ramente, l'uomo virtuoso per eccellenza e religioso 
fter convincimento, il padre amorevole, il suddito 
fedele , il prode ufiziale e V educatore sollecito 
ed industre di Reai prole; ma non me lo con- 
cesse dapprima la foga del dolore, e poscia mel 
vietò inesorabilmente la pochezza dell' ingegno. 
Ora poi quale encomio potrei fargli maggiore e 
più parlante di quello che et riceve dalla memo- 
ria imperitura delle sue virtù e dal solenne bene- 
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pzio sovratuUo legato al suo paese dotandolo di 
UH Principe magnanimo che ha saputo segnare di 
lardo senno e clemenza i primordiidei suoRegno,e 
promette lenercibenluogodel Padre immortale che 
tulli piangiamo? Il perchè volendo ad ogni patto 
sacrargli un tributo di rispetto e di riconoscenza 
mi è convenuto tenermi pago a prestare la dri)o- 
le opera mia alla pietà filiale per porgere raccol- 
te in queste pagine le lodi che spoidanea e con- 
corde gli ha prodigate la stampa permlica. 

Napoli 16 Luglio 1859. 

Giuseppe Carelli. 
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(Dal 21 delTAnno 11 del Gioroalc ioliiolato i LetUre, Teotri, e Va 
rietà, Appendice qI Giornale Bibliografo. * } 



Questa mattina ( 16 settembre 1858 ) in I- 
schia è avvenuto uno di quei fatti pei quali è 
uno il dolore in ogni ordine di persone. 

Verso le 5 a. m., S. A. R. il Duca di Calabria, 
levatosi di letto , si è tratto nella seguente ca- 
mera in cerca di S. E. il tenente generale della 
Spina suo primo istruttore , che ha trovato su 
di un divano in atto di dormire. Clemente come 
sempre, T augusto principe gli si è avvicinato 
per destarlo, ma 1’ onorato c vecchio gentiluo- 
mo non ha risposto: al che 1’ affettuoso e ma- 
gnanimo signore , teniendo una sventura , ha 
chiamato immantinente le persone di sua cor- 
te ed ha loro imposto di andare per medici c 
per soccorsi, che pure all’ istante son giunti , 
ma invano. 11 generale della Spina è mancato 
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alla vita per apoplessia al ccrvcllo.il Rcal prin- 
cipe , sopraflalto dall’ angoscia per vedersi u- 
scito d’ ogni speranza , si e dipartito da colui 
che fedelmente lo aveva servito per sedici anni. 
E S. 31., saputo il tristo fatto, ha ordinato che 
r esanime persona del nobile defunto fosse c- 
sposta nella stessa camera dove egli è finito c 
che ivi si celebrassero gli ufìci divini. Questa 
sera poi, recitate le preci pei defunti, il cada- 
vere si è trasportato nella Rcal cappella ove 
rimarrà esposto sino a domani. 

Addì 17, venerdì. Le spoglie mortali di S. E. 
della Spina, benedette una seconda volta, sono 
state accompagnate questa mattina a bordo di 
un bastimento a vapore, che da Ischia le ha 
trasportate in Napoli. La clemenza sovrana 
ha voluto che la truppa residente su gli altri 
legni fosse colà riunita in grande divisa, che i 
guai'diamarini prendessero servizio c che le 
messe continuassero lungo il viaggio. Giunto 
il marittimo convoglio all' arsenale , il cadave- 
re è stato ricevuto dal clero regio che fra due 
ale di soldati lo ha accompagnato nella cappel- 
la dell’ arsenale stesso a bella posta preparata 
c luttuosamente addobbata. Alle 4 p. m. è sta- 
to quindi trasportato alla sua cappella gcntili- 
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zia nella chiesa della Stella Matlulìna al borgo 
di 8. Antonio abate , dove domani si celebre- 
ranno sontuosi runerali, dopo quelli che spon- 
tanei gli si sono fatti questa mattina medesima 
dai rcv. padri in s. Carlo alle mortelle. 

Nacque l’Ecc.mo della Spina in Napoli nel 
i 779 dal cav. GB. e da Giacoma Kalcfati , am- 
bidue di nobili famiglie: la prima napoletana , 
che passata in Messina c poscia in Cagliari, fu 
qui riportata da Giambattista , l’altra di Rari e 
]>atrizia messinese. Nel 1798 fu guardiamarina 
volontario; nel 1806 da alfiere di vascello che e- 
ra, fu promosso a tenente in mercè dei servigi 
prestati nell’assedio di Gaeta in queU’anno. Avu- 
ti poscia tutt’i gradi dcU’arma, a 19 luglio 1858 
ebbe quello di vice ammiraglio proprietario, su- 
premo grado della marina militare. Nel 1810 eb- 
be il comando della r. galeotta V Attiva in Sicilia 
dove seguitò re Ferdinando I. e nel 1815 quello 
della reai corvetta Gafotea di particolare servigio 
dello stesso Monarca. Fu poscia presidente del 
consiglio di guerra della guarnigione di Napoli, 
presidente dell’orfanotrofio militare, dove portò 
grandi vantaggi alle finanze del pio luogo ed 
allo stato delle orfane, comandante della R. ac- 
cademia di marina, membro del consiglio della 
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^'iiinta di antichità, della commissione per la 
riforma dello statuto penale militare c del con- 
siglio di marina , giudice della commissione 
suprema pei reati di stato: c per fìnirla , con- 
sigliere della pia opera della propagazione della 
fede di cui fu anche tesoriere generale. Ebbe 
la medaglia d’ oro per la difesa di Gaeta nel 
1806, quella di bronzo del 1816, la croce degli 
ordini di s. Giorgio, di s. Waldimiro di Russia 
e di Cristo del S. P., la gran croce di quello di 
Francesco I. 

Il tenente generale della Spina fu soprammo- 
do religioso e cittadino esemplare. Signori c 
popolo lo ebbero in grandissima stima ; sacer- 
doti c soldati lo riverirono e lo ammirarono. Ma 
))iù che altri, gli fu generoso di affetto c di con- 
siderazione il suo Sovrano che lo volle istrutto- 
re di S. R.: al quale uficio solenne il della 
Spina rispose da verissimo padre. 

^’apoli. Martedì 19 Ottobre 1858. 
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( Dal n.° IO d'I 1859 del Giornale di Roma ) 



Il Vice-Ainniiraglio GìoTaniii della Spina 



Giovanni Antonio della Spina ebbe i natali in 
Napoli il dì 28 novembre 1 779 da Giovanni 
Battista e 31aria Giacoma Calciati, anicndue di 
famiglie non ignote alla storia. Nella fanciul- 
lezza e neiradolcsccnza fu educato alle ingenue 
discipline ed alia cristiana pietà in maniera, che 
riuscisse operativo ed utile per lo Stato , c non 
timido fedele, e, per variare di tempi, sempre 
eguale a sè stesso. E già fornito delle speciali co- 
gnizioni che si richiedono per essere intromes- 
so nell’armata, v’entrò guardiamarina volonta- 
rio nel 1798, allorché il tremito di politiche ri- 
volture propagavasi ed invadeva la gioventù 
inesperta. Ma com'egli a quell’urto sapesse man- 
tenersi ben saldo nella via della rettitudine, lo 

dimostrò nel separarsi con prontezza d’animo 
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anclic dalle care alTezìoni dei suoi, per seguire 
le alTIiUc fortune del suo Icgitliino sovrano. Per- 
tanto nel 1799 passava a brigadiere delle guar- 
diamarina , c dopo un anno era promosso ad 
alfiere di vascello. Ma nuovi meriti lo chiama- 
vano ben tosto a più alti gradi. Accorso con la 
fregala Minerva in difesa di (laela nel 1800, fu 
spedito ad opporsi con artiglierie su zattere al 
nemico, il quale minaccioso procedea dalle col- 
line circostanti al lido; c dipoi messo al coman- 
do della Cittadella, aperta per una breccia, sep- 
pe darsi tale opera, che nel corso di una notte 
riparò la mina; e di là potè al dimane slanciar 
|)roicttili contro gli assedianti. Decorato perciò 
della medaglia d'oro dei distinti nell’assedio, c 
promosso a tenente di vascello, mentre dal ma- 
re contemplava con cordoglio la capitale del 
Regno in balia del conquistatore, prendea par- 
te come ullìziaic di dettaglio della fregata Sire- 
na al combattimento che si accese contro la fre- 
gata Cerere, e la corvetta Fama, c molte barche 
cannoniere del nemico, e si contro i forti di Na- 
poli; c gustò la gioia di vederne con tenue for- 
za rintuzzala la vigorosa baldanza. E per otto 
anni gli toccò erudirsi di senno pratico fra le 
tempeste degli uomini e del mare. Onde Caro- 
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Una (l’Austria, reggina di Napoli, volle giovarsi 
anche di lui, già gradualo capitano di fregata, 
nel mettersi ad arduo viaggio, per iscansare 
l’Adriatico c Trieste, occupali dai francesi, di- 
rigersi a Costantinopoli, a Odessa, c quindi a 
Vienna. Lieto il della Spina delle terribili quan- 
to oscure vittorie riportate su l’inipcto del ven- 
to e dei flutti, era pago (leU’onorc di essere sta- 
to utile tra gravissimi pericoli allo scampo del- 
la sua Sovrana: ma ebbe anche il debito gui- 
derdone della nomina di capitano proprietario 
di fregata , c la medaglia di bronzo, detta del 
Costante Attaccamento, dei militari emigrati in 
Sicilia. Indi a quattro anni fu nominato nella 
prima istituzione fra i primi cavalieri di valore 
del reale ordine militare di S. Giorgio della 
Iliiinione, c fu promosso altresì a capitano di 
vascello. Se non che la maggiore e più aggra- 
devole onorificenza si era la fiducia del suo So- 
vrano, che dal 1816 al 1829 a lui, comandan- 
te, si piacque di commettere la corvetta Gala- 
tea, c dipoi il yacht reale Francesco /, destina- 
li ad uso delle auguste persone, c a riserbare 
tante soavi memorie di graziose c confidenti e- 
spressioni di benevolenza ; onde il della Spina 
con più stretto vincolo di gratitudine univasi 
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al re Ferdinando I , e quindi verso Francesco I, 
e quanti appartenevano di sangue c di allìnità 
alla loro gloriosa iitiniglia. Tali continue dimo- 
strazioni di sovrano aggradimento lo infervo- 
ravano ad eseguire con sollecitudine ed cflìcacia 
i più delicati ulTizi che a lui si commettessero. 
Ed anche con Tautorità e col consiglio facea di 
corrispondere allo Stato che Tonorava. Lo attc- 
stano quanti al presente esercitano con ingegno 
c con lode gli alti uffizi della marina, e che o 
gli furono alunni, o cooperatori, allorché il 
della Spina, stato già ullìzialc della reale Acca- 
demia di Marina, passava nel I82U ad esserne 
comandante, ed a dirigerne gli studi. Avendo 
incominciato di buon’ora presso il ministro 
sig. IN'aselli in qualità di aiutante ad occupare 
la mente in cose che riguardano il generai go- 
verno, quando poi si trattò di riordinare le rea- 
li ordinanze di marina, egli fu membro di una 
commissione a ciò particolarmente stabilita , 
come quei che avea data ben lunga pruova di 
saggi consigli c di accorgimento. Perciò a 
membro del consiglio di marina, al quale par- 
tecipò dal 1824, fu richiamato per ordine c- 
spresso del re nel 1830. Espertissimo delle leg- 
gi che formano la militar disciplina, e fornito 
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pel sottile discernimento che si richiede a pe- 
netrare la verità dei fatti, e adeguarne il giusto, 
fu nel 1822 presidente del Consiglio di Guerra, 
c nel 1836 giudice ordinario presso la Commis- 
sione Suprema dei reati di Stato , c nel 1837 
membro della Commissione per la riforma del- 
le leggi penali e militari del regno nella corri- 
spondente procedura. Affidatogli nel 1838 l’uf- 
fìcio di presidente dcirorfanotrofio militare pel 
ramo di marina seppe crescerne i proventi, e 
consolarsi pei maggiori sussidi, che le sue ve- 
glie c fatiche apparecchiavano all’orfano ed alla 
vedova. E spirituali delizie sperimentava altre- 
sì nel cooperare all’opera pia della Propagazio- 
ne della Fede, essendoneConsigliero nel 1838, 
e dipoi Tcsorier Generale ; o alla direzione del 
Monte dei Maritaggi, eretto dal benefico uomo 
che fu E). Simonc Costa. Di tal maniera il della 
Spina era intento a compiere i doveri di cristia- 
no c di suddito in tutta la interezza del costu- 
me religioso e civile, quando agli 11 febbraio 
1843 la Maestà del Re Nostro Signore lo pre- 
scelse a primo istruttore di S. A. R. il Duca di 
Calabria Principe Ereditario. A questo solenne 
uffizio il della Spina portava uno spirito tem- 
prato a fortezza religiosa c civile, ed assuelo a 



Digitized by Google 




— li — 



cose di pubblico rcggimcnlo.cd informato d’in- 
tegrità c fede sacerdotale. Devoto al bisavo, al- 
l’avo, e all'augusto genitore del Principe, imme- 
desimava nel reale alunno i pensieri e le solle- 
citudini che già da gran tempo ìrradiavansi ver- 
so la Rorbonia Dinastia. Mise in non cale so- 
stanze e figli per darsi interamente al suo mi- 
nisterio sublime. Non mai si dipartiva dal reale 
palazzo; nè per affetto ai suoi si ritenne dal- 
Tandarne a vivere lontano, quando per disor- 
dini avvenuti in Roma eleggeva la reale fami- 
glia ritirarsi in Gaeta che dava ospitalità a! 
Sommo Pontefice Pio IX. Per tale operosità e 
costanza nel bene, e diligenza in uffizi impor- 
tantissimi, rimperatore delle Russie gli confe- 
riva nel 184G, Tordinc di s. Vladimiro, e il re- 
gnante Sommo Pontefice l’Ordine di Cristo nel 
1850, cS. M. Ferdinando II nel 1852, allorché 
il principe ereditario prendea parte la prima 
volta nel consiglio di Stato, la gran croce del 
reale ordine di Franceso I. Ai meriti del della 
Spina seguiva non tarda la retribuzione, oltre 
di quella clic Dio gli aveva riserbata ncH’eterna 
vita. Nel 1844 egli fu promosso a brigadiere, e 
nel 1848 a retro-ammiraglio-graduato, poi nel 
1857 a vice-ammiraglio ; ebbe nel luglio del 
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1858 per isponlanea volontà sovrana la nomina 
di vice-ainniiraglio proprietario. 

E allora intento più che mai alle cose reli- 
giose vedeasi ogni giorno nella sua pietà fare 
la santa comunione. Uimorando tre mesi in 
Ischia pareva negli ultimi giorni della vita di 
essersi ristorato della grave infermità dianzi 
soflerta in Napoli. Ma nel mattino del di 16 set- 
tembre 1858 levatosi di letto per apparecchiarsi 
a ricevere la sagra eucaristia nel tempo ch’era 
solito assistere al santo sacrificio della messa , 
fu sopraggiunto da un colpo che lo trasse al 
sepolcro. 11 primo ad avvertirne il subitaneo 
trapasso, ed a dare all’ estinto un largo tributo 
di preghiere e di lagrime fu il reale Alunno. E 
quanta benevolenza gli portasse S. R. Maestà si 
vide nella cura tenerissima cli'Ei si prese di 
subito far suffragare l’anima dell’ illustre de- 
fonto in tutti quei modi che si potevano, e nel 
disporre a bella posta un piroscafo da traspor- 
tarne le spoglie in Napoli, c gli onori die gli si 
doveano rendere convenienti al grado, tanto per 
via , quanto nel depositarlo nella chiesa della 
Darsena , e le massime onorificenze militari 
nell’accompagnarlo di là sino alla chiesa della 
Stella Mattutina al borgo di s. Antonio Abate. 
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Ivi le ossa (Icircslinto dcposlc nella gentilizia 
sepoltura riposano, mentre lo spirilo di lui ha 
per la pietà c per la fede incontrata grazia e 
misericordia nel cospetto del Signore, e il no- 
me di lui è rimasto fregiato di onore ai figliuo- 
li, agli amici, a quanti lo conoscevano , ed ora 
lo benedicono e lo rimpiangono, eredità prezio- 
sissima, c pegno di soave memoria. 

Roma, Martedì 25 Gennaio 1859. 
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( Dal n.* iOl de! del Giornale del Regno delle Due Sicilie. ) 



S. E. il Tenonle (ìeiirriilo della Spina 



L’alba del di 1 C settembre ultimo annunziò che 
più non era tra i viventi un ragguardevole per- 
sonaggio, die all’altezza de’ natali, al lustro del 
casato, allo s|)lendor del grado c del posto che 
occupava, congiungea rare virtù e costumi c- 
semplari; onde, riverito ed amato in vita, venia 
amaramente rimpianto in morte. 

Daremo di questo illustre rapidissimi cenni 
biografici, per ricordare i punti più notevoli 
d’una vita spesa tutta in servigio dell’Augusta 
c Gloriosa Dinastia Borbonica, alla quale fu 
sempre sommamente devoto, e che ne lo rime- 
ritò de’ più onorevoli contrassegni di munifi- 
cente affezione. 

Nasceva in Napoli Giovanni Antonio della 
Spina , il di 28 novembre 1 779 , da Giovanni 

Battista e Maria Giacoma Calefati ambo di pa- 
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trizio famiglie. La sua adolescenza fu quale 
splendida aurora di quella invidiabile carriera 
ohe sì altauicnlc il collocava ; dappoiché lìn da 
que’ primi anni della vita addimostrò il nobil 
giovanetto quelle eminenti disposizioni c atti- 
tudini che quasi mai non vengon meno nelle 
loro brillanti promesse. A diciannove anni, fu 
ammesso a servire nella H. Marina in qualità 
di Guardiamarino volontario; ed un unno ap- 
presso, fu promosso a Brigadiere del corpo me- 
desimo; indi ad alliere di vascello, e nel 180G 
a tenente di vascello per attestalo del Sovrano 
gradimento pe’ servigi da lui prestati nella e- 
mergenza di guerra. Ma gli uomini dolali del- 
le qualità c deiringegno del della Spina non si 
trovano nel proprio elemento che quando son 
messi a dirigere, a comandare; nè guari andò 
che il nostro valoroso marino assunse il co- 
mando della Beai Galeotta IM/tira in Sicilia, c 
alcuni anni appresso, quello della Beai Corvet- 
ta Galaica di parlicolar servigio di S. M. il Bc 
Ferdinando IV di gloriosa memoria, comando 
che egli tenne fino aH’anno 1824. Il 13 settem- 
bre 1815 fu nominato Capitano di fregata pro- 
prietario ed aiutante di campo del Ministro del- 
la Marina signor Naselli. 
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li 1819 fu promosso a Capitano di vascello; 
c Ire anni dopo, r Viigusto Sovrano, volendo vie 
più accordare degno guiderdone al merito ed 
alla devozione di i|uesto suo amatissimo sud- 
dito , il nominò Presidente del Consiglio di 
Cuerra della Guarnigione di Napoli. Nel 18t23 
fu prescelto a membro della Commcssionc in- 
caricata del novello ordinamento della R. Ma- 
rina, c venne poscia nominato Governatore del- 
rArciconfraternita di S. Maria della pietà detUi 
(IpIIc Regie Galere; memUro della Giunta di an- 
tichità; Comandante della Reale Accademia di 
Marina; Giudice Supplente della Commissione 
Suprema pe’ reati di stato in Napoli; c indi a 
poco, ottenne la nomina di Giudice ordinario , 
uffizio che sostenne fino all'anuo 1812. 

Il 30 novembre 1837 fu nominato membro 
della Commissione per la riforma delle leggi 
penali c militari del Regno nella corrisponden- 
te procedura; e nell’unno seguente, tenne l’uf- 
fìcio di Presidente deirOrfanotrofìo militare pel 
Ramo di Marina; ufficio che il della Spina dis- 
impegno con tanto senno, solerzia c zelo da 
lasciar sommo desiderio di sè, allorché dal- 
r.Vugiista Maestà del Re N. S. chiamato il dì 1 1 
febbraio 1843 ad alto onorevolissimo incarico, 
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non potè più sostenerlo; della qual cosa dolen- 
tissimo il Ministro della Marina scrivcagli ofil- 
cialmente, sentire il debito di dichiarargli la 
piena soddisfazione del llcal 3Iinistcro per li 
molti miglioramenti ed incremento arrecati al- 
l’anzidctto Orfanotrofio, la mercè delle inces- 
santi cure di lui c dello accorgimento ammire- 
vole , ond' egli portò la detta amministrazione 
allo stato di prosperità in cui la lasciava. 

Abbiam detto che il della S|>ina fu dall’ Au- 
gusta Maestà del Ile N. S. cbiumato ad allo o- 
norcvolissiino incarico; e questo fu di essere 
|)rcscelio a Primo Istitutore di Sua Altezza Rea- 
le il Duca di Calabria. 

Così fatta somma onoranza non impedì die 
ei sempre più salisse nella scala delle promo- 
zioni, che il fecero nominare successivamente 
Brigadiere della U. Marina, Retro ammiraglio. 
Graduato vice-ammiraglio, c Vice-ammiraglio 
proprietario. In questo grado si moria il dì Iti 
settembre p. p. nella Rcal Casina d' Ischia, ove 
Irovavasi in servizio della prelodata A. S. R. il 
Duca di Calabria, di cui jier sì tristo e impen- 
sato avvenimento, non è a dire quanto fosse il 
dolore non men che di lutla la Regai Famiglia. 

.Vtanti ufici ed onori di che questo spcltabil 
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personaggio venne insignito, non dimentichia- 
mo di aggiungere che nel 1839 fu nominato 
Consigliere della Pia opera della Propagazione 
della Fede, della quale alcun tempo appresso 
fu fatto Tesoriere Generale. Mei 1841 ehhc la 
direzione del Jlonte di maritaggi del fu D. Si- 
inoiic (]osta. Lltimamcntc, nciranuo 1850, fu 
nominato Membro del Consiglio di Ammira- 
gliato; dal quale uficio l’Augusto Sovrano di- 
spensavaio poscia in considerazione delle assi- 
due cure che richiedeva l’importante e delicata 
missione aOìdatagli appo l’Altezza Reale del 
Principe Ereditario. 

Fu insignito della Medaglia d’oro per la di- 
fesa di Gaeta nel 1806; del Reai Ordine milita- 
re cavalleresco di s. Giorgio della Riunione del 
23 aprile 1819; della Medaglia di bronzo isti- 
tuita con R. Decreto del 9 agosto 1810; fu Cav. 
Gran Croce del Reai Ordine di Francesco 1. 
Oltre di queste onorilìcenze patrie ricevè pure 
testimonianze di stima da’ Sovrani Esteri, tra 
cui da S. M. l’ Imperatore Nicola di tutte le 
Ru.ssìe, che gli conferì nel 1840 l’ordine di S. 
Valdimiro, c S. S. il Regnante Sommo Ponte- 
fice che nel 1850 l’ouorava dell’ordine di Cristo. 

Che diremo delle eminenti virtù di che riful- 
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se la sua vila privata? I dettami evangelici fu- 
ron la norma costante delle sue azioni; c ciò 
basta per dire circgli fu pio , generoso , since- 
ro, affabile, zelantissimo nel disimpegno de’suoi 
doveri, c soprammodo fedelissimo al Rcal Tro- 
no ed all’Augusto Borbonico Giglio. Per le qua- 
li singolari virtù, onoravalo il nostro magnani- 
mo Re e Signore di particolar benevoglicnza , 
di che uno de’ più splendidi contrassegni fu lo 
avergli affidata l’istruzione dell’ Augusto Rcal 
Figliuolo. Volle la prelodata Maestà Sua che , 
trasportato in Napoli il cadavere del nobil vec- 
chio gentiluomo, gli fossero state rcndute le 
debite funebri onorificenze; onde il suo corpo 
fu menato co’ consueti accompagnamenti mili- 
tari alla sua cappella gentilizia nella Chiesa 
della Stella Mattutina al borgo di S. Antonio 
Abbate. Il compianto universale il seguiva. 

Oltre de’ sontuosi funerali che il di appresso 
celcbravansi in detta cappella, altri spontanea- 
mente ne furon celebrati , la mattina seguente 
del suo interro, da’ RR.PP. in S. Carlo alle Mor- 
telle ed a S. Carlo all’Arena. 

Napoli, sabato 27 novembre 1858. 

Fi\ Mastriani. 



Digitized by Google 
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GIOVA^IVANTOMO DELLA SPIAA 



VICE AirMIEAGLlO DELLA RBAL KARIMA , GRAN CROCE DELL* ORDINE DI 
FRANCESCO I. B CAVALIERE DI QtCLLO DI S. GIORGIO DELLA RIL'NIONB 
DI NAPOLI, COiniBNDATOaR DI 8 . WALDIMIRO DI RUSSIA E CAVALIERE. 
DI CRISTO DEGLI STATI DI 8 . CHIESA CC. 



La morte dei giusti pesa su i cuori sensibi- 
li, poiché col cadere di essi sruggono da sot- 
tocchio gli esempi viventi di virtù e di savio vi- 
vere sociale, c si rendono solo piacevoli attc- 
stati di storico narratore. Quindi, allorquando 
chiudesi una nuova tomba per conservare le 
mortali spoglie di un illustre, le lagrime dei 
buoni sono come di meritato tributo. E giusto 
fu appunto il Vice-Ammiraglio Giovannantonio 
della Spina mancato improvisamente ai viven- 
ti il dì 16 settembre dell’anno che volge al suo 
fine, nella ridente Ischia, ove rattrovavasi per 
ragioni dell’alto suo uffizio. 




— — 



Parecchi scrittori ' hanno favellato delle im- 
prese militari di Ini. Noi faremmo opera sover- 
chia a riandare le cose già dette; epperò dare- 
mo soltanto hreve cenno delle sue virtù dome- 
stiche. 

Ehhc i suoi natali in Napoli nel 1 779 dal 
cav.tìiovambattista patrizio di Cagliari in Sar- 
degna c da Ciacoma Kalefati donna pur di nu- 
bilissimo legnaggio. I suoi anni giovanili li fc’ 
sacri interamente allo studio, a segno che un 
sole pria di compiere il quarto lustro, entrò 
volontariamente a servire fra le Cuardiemari- 
nc; in mezzo alle quali prese mollo a distin- 
guersi, giungendo, dopo il lungo treno di otte- 
nuti gradi, fino al Supremo di Vicc-.Vmmira- 
glio, di che fu insignito nel 19 luglio ultimo. 

Fu fornito di tutte le virtù cristiane c come 
acceso in esse, l'ehhc continuamente a cuore c 
l’e-sercitò. Tenne amore per la giustizia, e fu 
benefico operosamente e caritatevole; poiché la 
carità , soleva esso ripetere, è la cosa più ac- 
cetta a Dio c agli uomini. E questa appunto 
Iacea colatamente e con tale riservatezza , che 
forse l’una mano neppur conosceva del benefi- 

' I chiari sig. Cav.C.de Stcrlich, Frauc. Maslriani od altri . 
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ciò che l'altra rendeva. Tale eccellenza dell’ a- 
nimo suo sarebbe rimasta ignota se dopo la 
sua morte Timmenso stuolo di coloro, che tras- 
sero vantaggio dalle sue pie opere, non aves- 
sero attcstato col linguaggio e col pianto que- 
sta santa virtù di lui. 

Avendo il Commendatore Giovannaatonio 
della Spina strettamente in animo la sacrosan- 
ta nostra religione, volle e con l’esempio e col- 
la parola sostenerne e diffonderne le alte veri- 
tà ; sicché creato Consigliere della propagazio- 
ne della Fede apportò ad essa innumerabili 
vantaggi. E questo medesimo fervore religioso 
faceva Egli prevalere in tutti i suoi fatti dome- 
stici. 

Che se il testamento è lo specchio rivelatore 
de’ costumi di un uomo ìl testamento di Gio- 
vannantonio delia Spina mostra appunto di 
quanta virtù egli fosse adorno. Tutti coloro , 
che gli erano appartenuti c per amicizia e per 
parentado, ebbero amorevole segno della sua 
bcnevoglicnza. Si ricordò ancora della sua 
chiesa, la Stella mattutina, al borgo S. Anto- 
nio Abate, in prò della quale in vita molto de- 

' Plinio. 

4 
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naro avea profuso, ed ove volle che fossero mes- 
se a riposare le suo ossa. E verso i poveri tut- 
ti, cui era stato solito elargire, lo stesso amore 
mostrò più largamente , disponendo a loro fa- 
vore molti c speciali legati, e cosi veniva Egli 
a seguire il precetto dettatoci da S. Agostino 
nel suo sermone 355 : Unum filium habet, pulet 
Ckristurn altcrum : duo$ habet , pulet Christum 
tertium: decem habet, Christum undecimum fa- 
eiat 

Ora è rimasa inconsolabile la sua famiglia, e 
massime la diletta lìgliuola Giacomina. Costei, 
che alquanti mesi innanzi avea prestato amo- 
rosa assistenza alla lunga agonia del padre ^ 
del suo tenero consorte, quali lagrime non eb- 
be a versare, allorché alla sprovvista le giunse 
la infausta nuova del decesso del proprio ge- 
nitore, il quale dalla celerità del morbo, nep- 
pur le venne dato vedere anco una volta ? Ma 
deb! 0 virtuosa donna , t’allieta, cbè il mesto 
conforto il quale non ottenesti, di raccogliere le 



I Chi ebbe un figliuolo pensi di averne un altro nella per- 
sona di Cristo: se n’ebbo due, sia Cristo il terzo: e so dieci, 
metta Cristo per undecimo. 

* Ved. un nostro libercolo dal titolo: Elogio del Cav. Raf- 
faele Pasca, Nap. 4 868. 
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estreme sue parole di affetto e la sua benedizio- 
ne, lo rattrovi in ripensando ai lungo immenso 
amore che Egli per te tutto di palesava, e nella 
certa fidanza che, percorsa la terrena vaile, ti 
ricongiungerai a lui in più sospirato luogo, ove 
Ei tra i giusti si è ricoverato nel seno di Dio. 

Cav. Carlo Padiglione. 
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UNA LAGRIMA 



SU *L SEPULCRO 

DEL TENENTE GENERALE 

G. A. DELLA SPINA 



Primo linguaggio del dolore fu il pianto , 
qucst’arcana voluttà che ci consente la benigni- 
tà de’ cieli; ma il pianto che non addita il pre- 
gio in che si avea il soggetto cui mira e che più 
non è, riesce al vano ed al nulla. Dicevol cosa 
è quindi rimembrare la virtù tradotta negli at- 
ti , c provata per lunghi esercizi e per trionfo 
costante avverso la stolta censura ed i ridevoli 
sarcasmi del mondo fallace. 

Fin dagli esordi della vita, che libera nudri- 
vasi delle vergini impressioni delle bellezze del 
creato, G. A. della Spina aspirava ed attingeva 
ogni di il profumo de’ casti concepimenti e del- 
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ringcnuo costume. Nò l'invidia che corrompe, 
nè il soflìo impuro della vanità, nè l’amore del 
fasto od i sogni dorati di generosa prosapia c 
di opulenza, trovarono le vie di queU’animo 
candido c schivo delle seduzioni del vizio. 0- 
gnuno infra’ coetanei sovvieiisi di quella fronte 
serena, e di quel volto atteggiato alla fede della 
Provvidenza ed al culto de’ suoi divini precetti, 
in cui un vivo raggio brillava di quelle celesti 
inspirazioni che seppe sì bellamente fecondare 
col lungo correr degli anni. Sarà di perpetua 
ricordanza quella nobile compostezza della per- 
sona, che proprio sembrava ritrarre dal tipo dei 
più encomiati personaggi omerici e biblici. Eri 
grande, mio vcncrcvolc amico, nè della tua gran- 
dezza pigliavi superbia ; ebè era anzi santifica- 
ta dalla modestia c dal candore dell’animo! — 
Ma il bel sereno dell' adolescenza del signor 
Della Spina dovea per malignità di tempi oscu- 
rarsi, e far luogo a giorni procellosi ed a vi- 
cende amarissime. Alle furie delle fazioni e del- 
le opinioni incompostc , ed alle arti tenebrose 
delle avidità invereconde ed usurpatrici, non 
ismagava egli punto. Immoto nella fede e nel 
culto giurati a Dio ed al legittimo Re, consa- 
crato al Rcal Servizio della nostra Reai Marina, 
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segue l'Augusta Famiglia in Sicilia, e porge in 
quella parte de’ Reali Domini splendido docu- 
mento d'ogni maniera di abnegazione, di co- 
raggio e di fedeltà. In tali emergenze andava 
egli condensando tutta la podestà deirintcllctto 
c tutt'il frutto de’ lunghi durati studi nella ra- 
gion civile e nella nautica , per divenire sem- 
pre più grande ed ammirevole nel disimpegno 
degli uffìzi più ardui, onde rifulse ultra c citra 
Faro , e come reggitore di flotte nelle più for- 
tunose c spaurevoli navigazioni, ed, in succes- 
so di tempo, come preposto al comando della 
R. Accademia di Marina, c come membro di 
Collegi supremi giudiziari ed amministrativi , 
c come primissimo degl’ Istruttori dcU’Augu- 
slo Erede del Trono, ora, per munifìcenza divi- 
na, Nostro Re e Signore Francesco II., e come 
dispensiere delle pie spontanee oblazioni a prò 
dc’Curatori della Propagazione delCattolicisrno, 
che gli è, a parlar vero, in non picciola parte 
debitrice de’ suoi maravigliosi progressi. 

In tutto questo aringo di diplomatici, civili 
e religiosi negozi, applicando l’animo all’am- 
pia sfera della spcrienza propria e de’ più ri- 
putati valentuomini, del raziocinio e del calco- 
lo, della teoria c della pratica, travasava nelle 
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militari cd economiche discipline il genio ana- 
litico e Icformolc più rigideed incrollabili della 
logica; a segno da far verità la massima del 
Montesquieu, taUira valere gli Uomini più del- 
le Insliliizioni. In tali disimpegni , tipo di lon- 
ganimità nell' ubbidire, ancor quando gliene 
davan divieto l'amor proprio c la ragione; tipo 
di soavità e di rettitudine nel comandare, lo fé’ 
sempre con linguaggio pieno di alti concetti c 
sì olezzanti di alTctti umanissimi , c si chiarì 
tanto benevolo e caldo amico dell’ intelligenza 
c della probità, e tanto recossi a gloria di di- 
vulgare e proteggere la virtù schiva ed il me- 
rito verecondo , da dare spccìialc impronta a 
quei tempi cd a que’ costumi , che fan tenere 
ancor viva la tradizione di uomini e di isti- 
tuti, propri a porger conforto e speranza a qual- 
siasi persona, che per le oneste vie intende l’a- 
nimo a condursi innanzi. Doppia serie di do- 
veri tra chi comanda c chi ubbidisce, la quale, 
lungi di correre per lince divergenti, s’unifica in 
felice connubio, perche la forza del prescrivere 
ne cresca e la prontezza neH’ubbidire si agevoli. 

Per inflessibilità di mature convinzioni, se 
fc’ vista talvolta d’inaccessibile all’ indulgenza 
cd agringcrimcnti di mezzani propositi, vuol- 



Digitized by Google 




— 33 - 

senc aver debito allo zelo ch’era in lui caldis- 
simo d’abbattere le resistenze e gl’inciampi, che 
fan contrasto alle migliori massime ed alle più 
sante intenzioni. 

Cosi forti sensi e così alti c fecondi principi, 
ond’era ricolmo l’animo del Tenente Generale 
Della Spina , istillati nella mente e nel cuore 
dell’Augusto Primogenito del Gran FEnmsANDo, 
lo rendono prediletto a Dio, caro ed onorando 
a’ Potenti ed amatissimo a noi tutti, cb’ am- 
miriamo riverenti in Lui l’adorato Nostro So- 
vrano , cui pare alluder debbano le sacre pa- 
role: « est in ilio spirilus sapieutiae, amans ho- 
num, certus, sccurus, omnem liaheus virlulem. » 

Fra’ voti commcndevoli della sua vita civile, 
scioglieva in età forte di virili c maturi inten- 
dimenti quello che gli fu assai caro, impalman- 
do rcsimia Angela Ferrnra, sobolc di prodi; 
ed assai pochi esempi olire il mondo d'una vi- 
ta coniugale sì piena di fede e di mutui affetti. 
Bcncdiceano la Provvidenza che lor concedea 
onde sopperire agli onesti bisogni, e far paghi 
i desideri composti; nè si travagliavano d’in- 
vidia aH'opulcnza ed agli splendori della fortu- 
na , che tolgono c non danno felicità. Furon 
lieti di prole , e da quei dì il valentuomo cal- 
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deggiò le più indefesse sollecitudini per la sua 
fisica e morale educazione, che ne ha per vero 
evidentemente mostrato il più saldo e splendi- 
do profitto. 

Volea solenne c continuo Tomaggio al Crea- 
tore, incessante cd operosa 1’ evangelica cari- 
tà, pronta la confessione del vero, fosse pure 
spiacente e seguita da pericoli. 

Alla menzogna non perdonava giammai ; la 
dignità personale estimava primo de’ diritti e 
de’ doveri del cittadino; sdegnava forte la ser- 
vilità e la piacentcria; tenca cosa sacra la data 
fede, e colpa inescusabile il violarla per qual- 
siasi prepotenza di eventi. Professava l’amore 
dell’umanità nel suo vasto ideale; amava i po- 
verelli cui non ricusava sussidi nella misura 
de’ suoi mezzi, c (quel che ha più prezzo) lar- 
giva la consolazione della parola amica e pie- 
tosa agl’ infortuni. Prcndea diletto nel bene 
publico e nel beneficare , e facea modo che 
la destra mano ignorasse quanto la sinistra 
prodigava. Basti, a testimonio di ciò,segnalare 
quel Conservatorio della Slella J/alulina, pieto- 
so asilo di vergini, alle quali non sorrise fortu- 
na, e cui potrebbero far minacce i perigli della 
vita mondana. Pronto ad indovinare i misteri 
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del doloro e delle sciagure altrui, non indugia- 
va ad attenuarli, e non dissimulava e ripeteva 
spesso, che sono riprensibili coloro che dicon- 
si i felici della terra ed i privilegiati della for- 
tuna, i quali sogliono rispondere a' gemiti del- 
la miseria col sorriso beffardo dcirincredulità 
e dell’ironia. — Immolo e tenero nella più leale 
amicizia, splendeva sempre per compostezza 
d’idee, per eccellenza di cuore c per vigor d’in- 
telletto. Ed io, che deiraffctlo di quell’ egregio 
non raccolsi la minor parte, non mi terrò dal 
ridire alcune delle parole memorabili,che gli ve- 
nivano spessamente su’l labbro. — «La teienza 
umana tornare al vuoto se non inspira riverenza e 
culto incessabile a Dio e reciproca carità fra gli 
uomini: allora si fa ancella alla fede religiosa, 
che sola scende ne’ cuori benefica consolatrice ; 
perocché dischiude i campi infiniti delle speran- 
ze e delle sublimi aspirazioni alla patria cele- 
ste. » E tali convincimenti sapeva egli scolpire 
nell’animo di tutti, che della di lui dimestichez- 
za fruirono. 

Per ingenti ed importanti fatiche più che per 
gravezza di anni, la di lui preziosa salute de- 
clinava. Ecco un non breve corso di lotte tra 
le forze conservatrici della natura , soccorse 
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dall’arte ippocratica, e gli assalti dissolventi di 
minaccevole morbo. Comccbè si disponesse a 
cedervi volenteroso, non lasciava di secondare 
le vive mie premure di schivarne la fatale in- 
tensità ed i perigli prementi, sol per continuare 
le opere di pietà ed i cordiali c paterni suoi uf- 
fìzi al suo amatissimo R. Principe. Ricongiun- 
tosi aH'Augusta famiglia nella Reggia d’Ischia, 
da cui le sofferenze aveanlo per alcun tempo, e 
suo malgrado divelto, novelle ripriiove non ces- 
sava di porgerle di attaccamento, prestanza ed 
alacrità, con cui si faceva a compiere gli ulTizì 
deU’alto suo ministerio, quando sotto un fatale 
insulto, il mattino del IC settembre del caduto 
anno, lasciò l’esanime corpo fra le braccia di 
quanti accorsero zelantissimi di conservarlo. I 
quali da affetto c leale gratitudine compresi ed 
agitati, ne deplorarono la perdita. Quei lamenti 
ebbero un eco uniforme nella R. Corte ed ovun- 
que, e quel giorno fu per la Storia patria gior- 
no di tristezza e di lutto! 



G. De Nasca. 
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